All’Assessore alla Sanità

REGIONE CAMPANIA

Al Ministro della Sanità

Roma

Al Direttore del

Centro Nazionale Trapianti

Roma

OGGETTO: Richiesta creazione lista unica nazionale per i trapianti d’ organo in Italia.

Egregio Assessore, 

Chiarissimo Ministro,

Esimio Direttore,

per opportuna conoscenza si pone all’attenzione delle SS.VV. l’esigenza di creare una lista unica nazionale per i trapianti d’ organo in Italia. Negli altri Paesi europei la lista unica esiste da almeno venti anni ed ha il merito di essere pienamente rispondente alle esigenze dei cittadini, asservendo in maniera funzionale alle richieste di malati in attesa di un organo nuovo. 
PREMESSA:

Analizzando la situazione dei donatori in rapporto ai trapianti, nei bisogni per regione verifichiamo che la Campania negli ultimi anni ha un saldo sempre in negativo,  vale a dire che la domanda di organi rimane costante nel tempo a fronte di un’offerta di organi inferiore. 
Numerosi pazienti malati che sono in attesa di trapianto per ricevere un organo nuovo spesso migrano fuori regione invece di rimanere per anni in lista di attesa presso un Centro Trapianti della regione Campania. Questo accadeva venti anni fa, e accade purtroppo tuttora.

La mia esperienza personale  di Presidente di un’Associazione di Malati e Trapiantati di Organo,  l’A.T.O.M. con sede a Torre del Greco, e composta per il 99% da pazienti malati, molti dei quali già trapiantati fuori regione, è emblematica: in lista d’attesa per anni in Campania, con il peggioramento delle mie condizioni di salute decido di percorrere una strada che si rivelerà alla fine come una scelta felice, quella dei cosiddetti “viaggi della speranza”: difatti vengo operato in Francia e da sedici anni sono ritornato, pur tra alti e bassi, ad una nuova vita. 
L'art. 32 della Costituzione tutela il diritto alla salute: “La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività” e la mia domanda di cittadino italiano che crede appunto negli interessi della collettività è questa:

perché recarsi all’estero, con notevole aggravio di costi per il Servizio Sanitario Nazionale quando si hanno le strutture e i mezzi per eseguire i  trapianti stessi in Italia?   
Scorrendo i titoli dei giornali, quotidiani o periodici, leggiamo a caratteri cubitali: l’Italia prima (o seconda) in Europa per donazione di organi e trapianti, invece quali addetti ai lavori sappiamo bene che non è così.
La ragione di tutto ciò sta nell’elevamento dei limiti di età per le donazioni, in questo l’Italia si è allineata a Paesi come la Francia e la Spagna.
Facciamo un passo indietro e pensiamo ai “ viaggi della speranza “, la Via Crucis di molti italiani malati che attendevano di ricevere fuori dell’Italia (e per i campani ora, fuori regione) un trapianto che li restituisse a condizioni di vita migliore. 
Questi viaggi, oltre a privare loro della dignità, spesso li ha resi totalmente indigenti;  pensiamo a numerose collette organizzate a loro favore per sostenere i costi iniziali necessari al mantenimento per diversi mesi in un paese straniero, oltre a costose  spese di viaggio. 
Una volta puntata l’attenzione sul problema, dopo anni di lotta e a seguito di notevoli pressioni da parte dei trapiantati, la Regione Campania è venuta incontro alle loro esigenze, riconoscendo a quanti avendo diritto al mod. E112 avevano sostenuto spese riconducibili al problema sanitario. Richiamando la legislazione giuridica nazionale, è stata emanata un’apposita delibera regionale che ha fissato criteri ben precisi in materia di rimborsi:  l’80% del rimborso alla voce “trasporti-viaggio”  è  garantito dallo Stato, mentre la Regione integra  il rimanente 20% più spese di vitto e alloggio.
In merito all’organizzazione attuale in Italia in materia di trapianto di organi, desidero porre all’attenzione delle SS.LL. quale esempio emblematico, il caso di un paziente trapiantato:

un organo donato a Milano, in attesa di essere trapiantato su di un paziente rimane al centro trapianti;  nel frattempo il paziente ricevente allertato,  parte da Napoli e va a Milano. 

Tale paziente parte da Napoli  diretto a Milano e deve sobbarcarsi spese di vitto, alloggio (che alla fine figurano come spese a carico del Servizio Sanitario Nazionale) sostenendo costi  singoli che però vanno moltiplicati, dato l’elevato numero di pazienti che si spostano fuori della Regione Campania. Pensiamo all’enorme spreco di denaro pubblico, alla macchina burocratica che si mette in moto e al  notevole dispendio di energie in tempi di risorse umane impiegate nella complessa macchina organizzativa. Per risparmiare in fatto di tempo e di denaro, basterebbe fare il contrario, cioè che sia muova l’organo e non il paziente.
Perché ciò in Italia non è possibile?
Desidero inoltre che venga posta la questione relativa al Centro, o meglio ai due Centri trapianto dislocati presso l’Azienda Ospedaliera di Rilievo Nazionale “Cardarelli “ di Napoli:

Perché a Napoli nella stessa Azienda Ospedaliera e addirittura sullo stesso piano vi sono due centri trapianto di fegato ?

Perché tanti organi di rene nel 2006 sono stati inviati fuori della Regione Campania ?

Perché è di attualità e si parla tanto diffusamente di  “ organi emarginati ”? Non essendo un medico e dato che non ho una conoscenza approfondita in materia, vorrei che si chiarisse esattamente una cosa: un organo definito emarginato, risulta idoneo o meno al trapianto ?

Infine, non sarebbe più logico, razionale e semplicemente meno dispendioso in termini economici organizzare una lista unica nazionale per i trapianti in Italia, invece dei tanti centri trapianto interregionali ?
Auspicando che le SS.LL. dall’alto delle loro elevate competenze professionali e in relazione alla carica istituzionale che occupano,  possano dare risposte a quanti come me, liberi cittadini credono che la salute è un diritto che vada tutelato in eguale misura, qualunque sia l’area di appartenenza, resto in attesa di un riscontro in relazione ai quesiti posti in essere,
Torre del Greco, 30/03/2007







ATOM (Il Presidente) Raffaele Sporti _____________

